IL PENSIERO SOCIALE 

DI OZANAM

NELLE SUE LETTERE
a)  La questione sociale

La questione sociale e il ruolo di mediazione dei vincenziani

“ Poiché, se la questione che agita attualmente il mondo intorno a noi non è un problema di persone né un problema di forme politiche, ma un problema sociale; se è la lotta tra quelli che nulla hanno e quelli che troppo hanno; se è lo scontro violento tra l’opulenza e la povertà che fa tremare il suolo sotto i nostri passi, il nostro dovere di cristiani, è di interporci fra questi nemici inconciliabili e di fare in modo che gli uni si spoglino come per l’adempimento di una legge e che gli altri ricevano come un beneficio; che gli uni cessino di esigere e gli altr di rifiutare ; che l’uguaglianza si restauri finchè è possibile fra gli uomini; che la carità faccia ciò che la giustizia da sola non saprebbe fare.

   E’ una fortuna  allora essere posti dalla Provvidenza su un terreno neutro fra le due parti belligeranti, avere tra le due parti strade aperte e le loro intelligenze , senza essere costretti, per farsi mediatori, né a salire troppo in alto, né a scendere troppo in basso.”

( Lettera a Lallier, 5 novembre 1836- n. 15)

Lo spirito dell’egoismo e lo sfruttamento dei deboli

“ La questione che divide gli uomini dei nostri giorni non è più una questione di forme politiche ma una questione sociale; si tratta di sapere chi avrà la meglio, se lo spirito dell’egoismo o lo spirito del sacrificio; se la società non sarà altro che 

un grande sfruttamento a profitto dei più forti o la consacrazione di ciascuno al bene di tutti e specialmente alla protezione dei deboli.

Vi sono molti che hanno troppo e che vogliono avere ancora; ve ne sono molti di più che non hanno abbastanza , che non hanno niente e che vogliono prendere se non gli si dà.”

( Lettera a L. Janmot, 13 novembre 1836,- n. 16)

Il rischio dello scontro sociale e la necessità di mediare 

  “  Quando il pauperismo invadente diventa furioso e disperato di fronte ad una aristocrazia finanziaria le cui viscere sono indurite, è una buona cosa che vi siano dei mediatori che possano prevenire uno scontro di cui non si potrebbero immaginare i tremendi disastri, che si facciano ascoltare da entrambe le parti, che vadano a portare agli uni parole di rassegnazione, agli altri consigli di misericordia, dappertutto  la parola d’ordine riconciliatrice dell’amore.

    Ecco quello che noi dovremmo fare, se ne fossimo degni. Ma quanto siamo ancora lontani da una così bella vocazione! Quante abitudini vili da vincere! Quali meschine idee da abbandonare! Quale elevazione e quale purezza di carattere da acquisire per meritare di divenire strumenti della Provvidenza, nell’esecuzione dei suoi ammirevoli disegni!”        

( Lettera a F. Velay, 12 luglio 1840, n. 34)

b) La missione sociale

La via preparatoria

“ Ora noialtri siamo troppo giovani per intervenire nella lotta sociale; resteremo  dunque inerti in mezzo al mondo che soffre e geme? No, ci è stata aperta una via preparatoria: prima di fare il bene pubblico possiamo provare a fare il bene individuale e privato; prima di rigenerare la Francia possiamo alleviare alcuni dei suoi poveri.

    Vorrei che tutti i giovani che hanno testa e cuore  si unissero  per qualche opera di carità e che si formasse per tutto il paese una vasta e generosa associazione per il conforto delle classi popolari.”

( Lettera a Falconnet, 21 luglio 1834)

 La “pedagogia della compassione”

“  Noi siamo convinti che la scienza delle benefiche riforme non si impara sui libri e alla tribuna delle pubbliche assemblee, ma nel salire alle soffitte del povero, nel sedersi al suo capezzale, nel soffrire il freddo che egli soffre, nello strappare con l’effusione di un amichevole colloquio il segreto del suo animo desolato.

  Quando uno ha atteso a questo ministero , non per qualche mese, ma per lunghi anni; quando uno ha studiato il povero in casa sua, alla scuola, all’ospedale, non in una sola città, ma in parecchie, non nelle campagne, ma in tutte le condizioni in cui Dio lo ha messo, allora può incominciare a conoscere gli elementi di questo formidabile problema che si chiama miseria; allora si ha il diritto di proporre serie misure le quali, in luogo di fare lo spavento della società, ne facciano la consolazione e la speranza.”

( Discorso all’Assemblea generale del 14 dicembre 1848)

Mettere mano alla radice della miseria

“ Si, indubbiamente, è troppo poco consolare l’indigente che soffre giorno dopo giorno. Bisogna mettere mano alla radice del male e, tramite sagge riforme, ridurre le cause della miseria pubblica.”

( Discorso all’Assemblea  generale del 14 dicembre 1848)

c) La forma di governo e di società

 La società

“ La società, opera peritura dei legislatori, non è fatta  che per lo sviluppo della persona umana, che è l’opera immortale di Dio.”

 La libertà

“ Ritengo che pur di fronte al Potere bisogna che vi sia posto anche per il principio sacro della libertà; ritengo che si possa rivendicare energicamente questo diritto; ritengo che si debba levare una voce coraggiosa e severa contro il potere che sfrutta invece di sacrificarsi . L’opposizione è una cosa utile e lodevole, ma non l’insurrezione.”

Un governo per il bene di tutti

“ Non  nego , non rigetto alcuna forma di governo , ma non ne accetto alcuno se non come strumento per rendere gli uomini più felici e più buoni. “

Il consumismo

“ Ritengo una follia il consumare i giorni ad accumulare ciò di cui non si godrà punto; follia pari a quella di far tesori per i propri figli. Poiché i figli che si vedono preparare un mucchio d’oro, sono violentemente tentati a sedervisi sopra ed incrociare le braccia. “

La scelta repubblicana

“ Per la mia patria auspico il regime repubblicano, senza nostalgia per il ritorno alla forma monarchica, ormai impossibile, e con l’uguaglianza di tutti, ossia con suffragio universale per l’elezione dei membri dell’Assemblea Nazionale. Respingo ogni progetto di repubblica  federativa e nello stesso tempo respingo la centralizzazione eccessiva che, ingrandendo Parigi con pregiudizio dei Dipartimenti, e le Città con pregiudizio delle campagne, tornerebbe a stabilire dei privilegi fra quanti la legge ha dichiarato uguali.”

( Dalla Professione di fede elettorale-Parigi

15 Aprile 1848)

Manifesto elettorale: sovranità popolare, proprietà privata e giustizia sociale.

“ Desidero che si affermi la sovranità popolare. E poiché il popolo è costituito nella sua totalità da uomini liberi, desidero innanzi tutto la sanzione dei diritti naturali dell’uomo e della famiglia.

E’ necessario stabilire nella nuova Costituzione che, al di sopra della volontà delle cangianti maggioranze parlamentari, stanno le libertà della persona umana: la libertà di parola, di insegnamento , di culto. Bisogna impedire che lo Stato arrivi ad arrogarsi il diritto di sospendere capricciosamente la libertà individuale , di immischiarsi nelle questioni di coscienza o di imbavagliare la stampa.

Difenderò il sacro principio della proprietà privata. Tuttavia mi sforzerò perché venga adottato un sistema di imposta progressiva sul patrimonio, destinata a diminuire le imposte di consumo e a impedire il rincaro della vita.

Difenderò i diritti del lavoro: il libero lavoro del contadino, dell’artigiano, del commerciante che rimane padrone del suo ufficio e del suo salario.

Appoggerò le associazioni operaie, come pure quelle di operai e padroni che liberamente uniscano le loro industrie e i loro capitali.

Da ultimo mi sforzerò  con tutte le mie energie di affrettare la sanzione legale per misure di giustizia sociale e di previdenza , adatte a temperare le sofferenze del popolo bisognoso.”

( Dalla Professione di fede elettorale- Parigi-

15 Aprile 1848)

d) Il pensiero di Ozanam

   su altri temi sociali

Giustizia e carità

“ E’ purtroppo vero che molti, anche cristiani, hanno il torto di spingere la ricerca della giustizia fino a dimenticare la carità, e di occuparsi di affari e di pericoli più che di opere e di sacrifici.

   La politica non tiene conto che della giustizia e, come la spada che ne è il simbolo, colpisce, recide, divide.                 

  La carità, invece, tiene conto delle debolezze, cicatrizza, riconcilia, unisce; senza alcun dubbio la politica deve avere il suo posto ed il suo tempo nella società cristiana, ma la carità è di tutti i tempi, e questa cosa eterna è nello stesso tempo progressiva, perché la sua caratteristica è di non contentarsi di alcun progresso, di non trovare requie finchè vi sia un male da soccorrere.”

La condizione dell’operaio

“ Il liberalismo economico esige il salario più basso possibile, per uomini, donne e ragazzi.

   Il lavoratore è diventato una macchina: è lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo.

Il salario reale non è una retribuzione giusta ed equa. E’ il “salario naturale”la retribuzione che permette al lavoratore di soddisfare i bisogni materiali e morali, propri e della famiglia.”

Rifiuto del liberalismo economico

“ Gli economisti liberali temono l’insufficienza della produzione e auspicano la concorrenza illimitata; non conoscono altra legge del lavoro di quella dell’interesse personale, “ vale a dire del più insaziabile dei padroni”.

    La dottrina liberale, individualista e borghese, si disinteressa dell’aumento della povertà sociale”.

 Rifiuto della via socialista

“ Il socialismo è sicuramente il più grande pericolo filosofico e politico del nostro tempo.

  Secondo il socialismo la produzione è sufficiente ma mal distribuita; la concorrenza dovrebbe essere soppressa, il lavoro riorganizzato. Questa dottrina porta nell’applicazione al totalitarismo.

 Si promette di abolire le sofferenze e le diseguaglianze tra gli uomini  per  ridurli uguali nella schiavitù in fabbriche senza concorrenza e quindi senza sbocchi, e per mettere nelle mani del governo , non l’ascia del carnefice, ma la frusta del piantatore.”

Respinge il ricorso alla rivoluzione

“ La rivoluzione è stata fatta contro l’egoismo: occorre che lo spirito di sacrificio la consacri.

      Noi riteniamo che la società sia perfettibile; noi ne perseguiamo, non il capovolgimento, bensì il progresso.”

Difesa della proprietà privata

“ La proprietà è una necessità per l’uomo…quasi un prolungamento di me… l’eredità è un monumento dell’attività dei suoi padri. Nel momento in cui si annulla la proprietà, si sopprime l’eredità.

Tutti i grandi pericoli sono recenti e noi abbiamo visto quello dell'ora presente nelle dottrine liberale e socialista , che attaccano la libertà nelle sue roccaforti: la proprietà ed il lavoro.”

L’associazione dei lavoratori

“ Mezzo per la conciliazione più imparziale tra gli interessi del datore di lavoro e quelli dell’operaio può essere l’associazione dei lavoratori. In questo modo i due settori, tra cui si divide la Società moderna, potrebbero fraternizzare e unirsi per camminare insieme alla conquista del futuro.”

Il ruolo dello Stato nell’istruzione.

“ Allo Stato spetta l’obbligo di assicurare l’istruzione primaria per insegnare a leggere e fare i calcoli.”

Il riposo della Domenica

“ La domenica deve permettergli (all’operaio) di esercitare la propria intelligenza e di curare lo spirito senza temere di essere messo alla porta. Gli imprenditori siano obbligati a sottoscrivere l’impegno di sospendere i lavori la domenica e di lasciare liberi i propri operai.”

Il progresso umano

“ Il progresso  consiste in una tendenza dell’uomo che lo fa uscire dalla sua situazione attuale per sollevarlo ad una condizione migliore; è un’espansione della sua natura, è la spontanea tendenza di un uomo verso un essere che vale più di lui.”

( Lettera a L. Curnier , 9 marzo 1837)

La ragione e l’egoismo

“ Quando la ragione si impadronisce della direzione dell’uomo e vuole sottometterlo al rigore dei suoi processi logici, prima di tutto lo ritrae da ogni estranea contemplazione, raccoglie le sue forze e lo concentra nello studio dell’Io. Chi conosce solo se stesso non può amare che se stesso: è necessario che si faccia focolare delle sue affezioni, come si è fatto centro delle sue idee. Diventato Dio non vuole attorno a sé altro che vittime. Chi si è divinizzato nel suo pensiero, chi non si sente protetto da nessun potere superiore al suo, sarebbe insensato se abbandonasse un presente che possiede per un avvenire che forse non raggiungerà mai.

  Eccolo pertanto condannato a restare faccia a faccia con se stesso, eternamente seduto e pietrificato, in certo modo, nella posizione fatale in cui l’ha collocato l’egoismo.

  La ragione elevata al suo più alto grado di intensità, la ragione formulata nelle dottrine filosofiche, non retrocede mai davanti alle conseguenze.”
La salvezza della società consiste nella sua memoria 

“ Per fortuna la società si ricorda dei passi e delle fatiche che ha sprecato per seguire le guide, si ricorda della sua dignità e comincia a comprendere che la sua natura è troppo grande per essere spiegata, che i suoi desideri sono troppo vasti per essere soddisfatti dagli insegnamenti di alcuni uomini. Essa non vuole né panteismo, né egoismo, né fatalismo, perché si sente fatta per essere credente, amante, libera e non trovando niente nelle dottrine dei filosofi che possano renderla tale, sente il bisogno di cercare altrove.”

Autorità e libertà possono convivere 

“ La vita sociale è tutta basata sulla giustizia, la quale a sua volta risulta dall’equilibrio e dall’azione combinata dell’autorità e della libertà.

    Ora tale combinazione è possibile solamente  con la carità che impedisce alla autorità di cambiarsi in tirannia e alla libertà di degenerare in anarchia. 

     La carità, facendo convergere la volontà verso uno scopo unico che è Dio, in presenza del quale ogni personalità si cancella, insegna agli uomini a riunirsi in una comune abnegazione; poi, svelando a ciascun uomo l’immagine di Dio nei suoi fratelli, insegna il mutuo rispetto, senza avvilimento. Quando la vita sociale è così rianimata al calore della carità, niente potrebbe arrestarla nella sua espansione; essa va moltiplicando la gioia e la felicità sulla terra; è feconda in virtù e in opere; non è altro che il progressivo avverarsi dei disegni della misericordia divina.”

